                                             di Angelo Antonio Fierro



         Giovanna mi ha invitato a visitare il suo atelier, indovato nella sua casa, e il mio occhio, attratto dal pavone bianco, ha spaziato navigando oltre le pareti imbiancate tra forni, tavoli, quadri, a cercare le opere scultoree della recente produzione artistica. 
La sua ricerca va nella direzione cainitica come indica la trascrizione etimologica del suo cognome: Tubal-Caino, nipote di Caino, era maestro nella lavorazione dei metalli, erede della volontà magica proveniente dall’Albero “Solare” della Vita (primo richiamo boscoso). 
Con il suo nome, legato alla corrente eredo-individuale, Giovanna conferma il suo legame con la corrente solare.
Compito della genia solare è trasformare la volontà magica in arte.

      A partire dai passi sostati dall’occasione importuna o piuttosto opportuna di una malattia ai piedi: si accende così nel tempo il suo sguardo biografico su uno degli infiniti particolari del Trittico delle Tentazioni di Sant’Antonio,  l’eremita centenario del quarto secolo ritratto a più riprese da Jheronimus Bosch. Un piede mozzato , poco sotto il piede scoperto del  Santo.                                                    
                    Con i piedi camminiamo il destino. Il destino di un incontro: fra Giovanna e Jeroen, il nome di battesimo del grande pittore olandese. Un incontro tra profano e sacro: ciò che viene reso pubblico e ciò che viene custodito nel tempio, nel sacro. Jheronimus, lo pseudonimo scelto da Bosch, significa “nome sacro”. Una sfida costante che Giovanna ha raccolto da un indizio  e ha cercato di sviluppare a partire dall’arte filmica dei video, accorgendosi ben presto di dover retrocedere verso i manufatti scultorei.

      Giovanna usa i materiali nella triplicità alchemica di sal-mercur-sulfur 
[bookmark: _GoBack]rinvenuti nei cristalli quarziferi, palesi o nascosti nelle ceramiche, nell’argilla  e nel marmo, la pietra splendente. Rinnova così il legame “boscoso”  intriso di rievocazioni paracelsiane, rimodernandolo nella scelta di materiali sub-naturali come il plex o la gomma siliconica e nel contempo rafforzando il legame con la Madre Natura nell’utilizzo di rami come basamento e contrasto. Intravvediamo un sottile filo aureo con la produzione artistica precedente, alla ricerca appassionata di altri luoghi, “Eterotopie”, e di Pan, il misterioso essere staccato dal vaso dorato della creazione divina, pronto a mettersi in gioco nella metamorfosi  del mondo vegetale. In realtà l’Anima Mundi, tutti i Regni di natura compendiati  nell’Essere Umano, è il Teatro dell’Opera Alchemica di Bosch e Caimmi ne segue le tracce dalla visione globale del Trittico del “ Giardino delle Delizie” e dell’altro Trittico citato.                                          
       Con l’occhio prestato alla cinecamera affonda il suo sguardo su alcuni dettagli, li riproduce, li amplifica, li rinnova inserendo movimenti inespressi e sottintesi nei quadri restituendogli un movimento virtuale, frutto dell’immaginazione fabbrica dell’artista. Con lo sguardo ironico e il sorriso costante, che trapela simile nella creazione intricata di Bosch.
         Chi sa meravigliarsi sa guarire.
         
         Se la meraviglia è, nella citazione platonica del Teeteto, il punto di partenza di ogni filosofare, di ogni ricerca sapienziale per esteso, dobbiamo ammettere che tale sentimento, che apre i cuori e le menti, è un’esperienza più volte ripetentesi  nei quadri dell’Olandese, intento a stupire i suoi osservatori e a giocare con la mappa segreta del senso, del non-senso o grottesco che dir si voglia, del controsenso e del sovrasenso, congiunto quest’ultimo al mondo invisibile dello spirituale . 
Caimmi insegue l’opera taumaturgica di Bosch e vi si ricongiunge inanellando cerchi, anzi sfere rutilanti: parte dal video, riscopre l’arte del modellaggio, sente forte il richiamo della scrittura fin nella sua interpretazione manuale e giunge con la matita a tracciare disegni su disegni, nero su bianco.

        La crescita spirituale si muove su una scala in due direzioni , sia verso l’alto, come rincorrono i mistici, sia verso il basso, il che significa, come sottolinea Hillman, “ discendere agli inferi, nelle proprie profondità: un processo di autocura della psiche” fin nelle profondità dei propri dolori corporali.
L’arte diventa balsamo delle proprie ferite. L’arte significa la vita, colma i vuoti esistenziali, contribuisce al processo continuo di morte e resurrezione, del “ Muori e divieni”, il motto propulsore goethiano.

        L’arte pittorica di Bosch è ricca di richiami oggettuali simbolici curati con dovizia di particolari  e di variazioni; le immagini catturano lo sguardo, nutrono e sviluppano l’anima, la curano in quanto la sostengono, l’arricchiscono fin nella trasformazione da un’immagine all’altra. Le immagini fanno parte degli antichi Misteri, vi erano custodite con rigore e devozione.
Bosch  nasce all’aurora di una nuova epoca della storia dell’umanità, di una nuova stagione dell’anima umana, nel sorgere di un risveglio della coscienza.
Gli Antichi Misteri, sorti prima dell’evento del Golgota, vengono rinnovati, cristianizzati: il Tempio dell’Uomo è stato ribaltato, è uscito allo scoperto, alcuni segreti dovranno essere palesi, come pronostica la Fiaba di Goethe.
E la Fiaba è al tempo stesso piena di significato ed esente da spiegazioni, come l’opera pittorica di Bosch.
Decine e decine di interpretazioni sono state date, ma per cogliere il segno occorre essere consapevoli che ci troviamo di fronte a un iniziato, che rende il segreto manifesto, così come recita il Vecchio al Re di bronzo nella Fiaba, in attesa di conoscere la forza che, “ancora più antica, più universale, più incontestabile domina il mondo: la forza dell’amore”. Bosch la fa indicare con le due dita benedicenti, le due dita spirituali dell’indice e del medio, a Sant’Antonio, posto al centro del Trittico: è incarnata nel Cristo che indica a sua volta se stesso crocifisso nel Sancta Sanctorum di una torre babelica in disgregazione.
La morte come semina di vita si rende necessaria come sacrificio dell’Io, forma matura per esprimere il potenziale resurrezionale, ancora in gran parte misconosciuto e incompreso, anzi deriso e oltraggiato come denuncia Bosch nella presentazione della messa nera, che si svolge a lato del Santo.

         Le testimonianze storiografiche accertano che il pittore è stato un membro  della Confraternita di Nostra Signora, della Vergine di Hertongembosch e alcuni critici tra cui Fraenger, autore di due preziosi e originali saggi, sostengono che la sua appartenenza ai Fratelli del Libero spirito, un gruppo  legato all’ideale adamitico , con alcune facili derive orgiastiche, censurate dai tribunali dell’Inquisizione senza fare sconti a preti e monache coinvolti: Bosch si muove sottile e coperto come sa fare un autentico Rosacrociano. 
E lascia il segno . Anche se spesso incompreso nella pennellata ardita, spregiudicata, testimone del libero pensiero dell’artista.

     Giovanna Caimmi si addentra in questi recessi, in queste angolature, le estrapola, le fa sue, le riadatta al suo linguaggio espressivo, le modella, le rivivifica, come fa la bella Lilia della Fiaba goethiana con il cagnolino della Vecchia trasformato in pietra d’onice per avere ingoiato delle monete d’oro.
I riferimenti fiabeschi sono estensibili alle fiabe della raccolta mitteleuropea dei Fratelli Grimm: un patrimonio raccolto dalla narrazione orale millenaria  di generazioni diverse, con tante assonanze rintracciabili nelle immagini dipinte da Bosch. Pensate alla “Sfera di cristallo”, misteriosa serie di metamorfosi rocambolesche e parti impensabili : o ancora al Mugnaio della “ Fanciulla senza mani” o a “Cenerentola” e alle colombe accecatrici delle sorelle, o al “Grifone”, figura composita di leone ed aquila, a più riprese presente con gli unicorni; o ricordate “Hansel e Gretel”, con le fauci spalancate dell’ingorda strega o “La  Signora Holle”, una delle Madri, custode dell’Oltretomba, prefigurazione del pannello interno destro del Trittico delle delizie, attualmente a Madrid, la città delle Madri.....
I riferimenti letterari non mancano: dalla Divina Commedia dantesca ai romanzi rabelaisiani, alle parabole evangeliche, agli echi apocrifi del Vangelo di Tommaso. Giovanna nella sua scrittura rifugge da tutto questo e, tra una stazione ferroviaria e l’altra, si sofferma nelle brughiere dei sentieri e nelle  fenditure luminose dei veli nebbiosi padani per ricercare il senso autobiografico della ricerca artistica che la conduce
 fin qui.

    Caimmi, in arabo “ Colei che segue il volere divino”, cerca la propria casa e la plasma nell’argilla delle colonne inusitate, poste alla confluenza dei quattro fiumi paradisiaci. Quattro: uno dei tanti riferimenti numerici dell’opera pittorica ispiratrice. Nulla è lasciato insoluto, lo spartito pittorico risuona nella qualità insita in ogni numero. 
Un esempio clamoroso per tutti: contate i raggi che si dipartono dalla pupilla del quadro esposto al Prado: “I sette vizi capitali”. Sono 128, in altri termini 2 elevato alla potenza di 7: la manifestazione nel tempo,  contrassegnato dal destino, delle azioni viziate di una vita precedente incise nelle macchie di evangelica memoria. Già, la memoria, custode della luce sapienziale, Mnemosine, la Madre delle 9 Muse, protettrici e impulsatrici delle Arti.
La luce penetra nel piccolo foro pupillare e riverbera nell’umore acqueo oculare incontrando la luce prodotta all’interno dall’apparato renale, il Signore delle Memorie ancestrali. il velo pupillare viene squarciato intorno al settimo mese di gravidanza: una primordiale ferita. L’Io stesso è una Ferita. E dalla ferita è partita con sincronismo junghiano la ricerca plurimodale di Caimmi e la genialità pittorica di Bosch.
I numeri vanno a braccetto con la musica, raffigura strumenti (dall’arpa alla cornamusa ai flauti, il resto a Voi scoprirlo) sia negli spartiti, sia nella composizione dei trittici ( autentiche sinfonie) con le ante, la tavola centrale e i pannelli laterali. La tematica di ogni quadro  lancia un problema musicale e, per dirla alla Novalis, la risoluzione sta nel talento artistico dell’osservatore. Caimmi sceglie come bacchetta d’orchestra l’intelligenza del cuore delle mani in sintonia con l’occhio.

         Bosch ci inizia. Ci istruisce e ci educa a guardare oltre. Ci introduce alla vita comunitaria, ai suoi riti, ai riti cosmici, alla genesi cosmica e terrena.
Nell’unico Trittico rimasto del ciclo della Genesi, quello delle Delizie, viene ritratto il terzo Giorno, con le ante in un magnifico chiaroscuro. Proprio il terzo. Ascoltiamo il testo nella traduzione del dottor Kaspar Appenzeller:
“ E Dio disse:
si raccolga l’acqua sotto il Cielo
In un luogo: che appaia asciutto.
E fu così.
E Dio chiamò l’asciutto Terra.
E la raccolta delle acque chiamò Mare.
E Dio vide che ciò era buono.
E Dio disse:
Faccia la Terra spuntare verdura
Ed erbe, che diano seme.
Ed alberi da frutto, ciascuno
Secondo la sua specie porti frutto
Ed abbia il suo proprio seme 
In se stesso sulla Terra.
E così avvenne”.
 La morte è semina della vita. La vita sorge dal Caos, risorge dagli Inferi.
Tra i frutti raffigurati, oltre le piccole bacche blu che danzano nel video di Caimmi, compare il frutto della Mandragora, la mela del diavolo, il 
Semihomo, l’uomo ancora in divenire. In Omeopatia la radice viene usata in alcune forme euforiche-depressive. Il trittico stesso richiama un trittico di rimedi omeopatici: oltre alla mandragora, Hyoscyamus e Stramonio. Ascoltiamo dalla Materia Medica Omeopatica del Boericke il quadro riassuntivo di Hyoscyamus:
“ Disturba profondamente il sistema nervoso: E’ come se una forza diabolica avesse preso possesso del cervello e impedito le sue funzioni. Provoca un perfetto quadro di follia di tipo litigioso e osceno. Incline ad essere indecente ed immodesto in azioni, gesti ed espressioni. Particolarmente loquace ed insistente nello spogliarsi o nello scoprire i genitali”.
Chi sa meravigliarsi sa guarire.  
Siamo in Cammino nel Bosco e Oltre.
